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DA’ SIGNORI CONVITTORI 
Del peo cero de’ Nobili di Modena. 


rc na na Vi Per Barolo ss inine siero veemente 


ARGOMENTO. 


Filippo Re della 
Macedonia fuccef- 
fe il Figlio Aleflan- 
dro cognominato 
il Grande per le moltiffime 
infigni vittorie, che riportò. 
Aflunfe egli il governo del 
Regno, quando appunto Sir- 
mio Re deiTriballi, o fieno 
- Pa . Me- 


Mesi, ‘ora; detti Bulgari, 1n- 
feftava con poderofo Eferci- 
.to le vicinanze. Per lo che, 

lafciato dal faggio Monarca 
ogni_altro premurofo inte- 
refle,\moffe fubito le fue Ar- 
mi contra di un tal Nemico, 
che avrebbe potuto impedir- 
gli col tempo la conquifta 
della Perfia, imprefa da Lui 
già tolta di mira, e divifata 
ancora dalBadre: Reufci-ad 
Aleflandro in una campale 
giornata di rompere i Tribal- 
li, disfacendone l' Efercito, 

e levando a fe medefimo un 
tanto oftacolo per lo medi- 


rato 


n < difegno. Dopo. così fe- 


gnalata vba ritornò. il: 


valorofo Principe nella Gre-. 
cia, per intraprendere il go- 
verno de' proprj Stati, e per 
confolare i Sudditi, che fo- 
fpiravano l' arrivo ‘del loro 
Sovrano, fuppofto poco pri- 
ma in pericolo. di vita per 
una lieve ferita rilevata da 
Lui nella battaglia con Sir- 
mio, ma creduta mortale 
per una falla voce, che fi 
era fparfa nel Regno. 
Fingefi, che Alefflandro 
fermafle le fue genti fuori 
di Atene Città riguardevo- 


le, e 


le, e da Lui meritamente 
diftinta per gli Uomini fag-. 
gi, che in lei fiorirono, per 
effere ivi da i Magiftrati; e 
dalle Provincie riconofciuto 
folennemente per affoluto 
‘Padrone; e che feco condu- 
ceffle prigioniero “il mento- 
| vato .Sirmio. 


Plutarcb. n Vita Alex. Magn; Sabell. 
Bi ALZA Sa 


Die ro. Junii 1738. 
IMPRIMATUR. 


F. Bonaventura Maria Grofli Vicarius 
Generalis S. Officii Mutinz. 


EVE ERI 
VIDIT 


Dominicus-Maria Tacobatius: 


AT. 


ATTORI. 


ALESSANDRO, Re de i Macedoni, Sig. Conte 
Francefco Magnani Modenefe Principe Emerito di Let. 
tere , e Decano del Collegio. 

ARPALO, Capitano:di-Aleffandio, Sig. Marchefe 
£b. Pio Enea-degi Obizzì Ferrarife Accad. di Ler. 
tere, e d° Armi, © Segretario dell'e Accade. «© vw 

TOLOMEO; altro'Capitano, Sig. March. Francefro 
Saverio Belcredi Pavefe Accad--di\Lettere..-.. - 

LISIMACO, Primate del Regno, Sig Girolamo Pa- 
renfi Patrizio Luccbefe. — i 

LEONIDA, altro Primate, Sig. Conte Profpero Buo. 
naccorfi di Macerata . ninni 

ATT.ALO, Congiunto di. Alefandro; Sig. Paolino 

=.c-Oatolini Patrizio Lucchefe , Principe di Lettere. 

EURIMEDÈ, Ambafciadore de i Lacedemoni, Sig. 
Conte Giam — Battifla di Velo Vicentino. 

AGATOCLE, Ambafciadere de Tebani, Sig. Conte 

. Antonio Vallemani da Fabriano. - 
SIRMIO, Re de i Mesj, Prigioniero di’ Aleffan- 

—_ rearo 3 "SiooMareb.. Gaetano Melilusi di Soragna Pare 

migiano Nobile Ventio mean TT 

ORCANO, Compagno di Sirmio Prigioniero, Sig. 

Conte Carlo Giufeppe Leonardi Novarefe. 

MORASPE,- altro compagno Prigioniero, Sig. Conte 

_Niccola della Branca da Gillio. —-— °° — 


La Scena è nelle vicinanze di ATENE. 


Sei AZIO. 


AZIONE 
PRIMA... 


A; vari fogni di Olimpiade madre del grande Aleffandro, © 
all’ antico vito di venerare le facre memorie di Orfeo , e 
di Bacco profeffato con barbare cerimonie dalle Matrone 
più ragguardevoli della Samotracia paefe, in cu Ella nac« 
que fi riferifce quefto Ballo, col quale, giufta !’ introdotto 
cofume, fi dà principio a tntta l accademica Azione. All 
aprirfi pertanto della Scena dafi a vedere una vaffa Cume 
pagna coperta da un dorfo di ben difpofe Collinette , che 
nel mezzo £ apriranno all’ accenderfi.d’ improvvifo un ga- 
gliardo vivo lume, e lafcieranno libera la veduta del Car- 
ro di Berecintia con effa Dea fopra del medefimo afifa: 
occupata la pianura diflefa avanti il prefato Dorfo dalle 
Baccanti , che in atteggiamento di prendere ripofo verran- 
no difefe, e come guardate da uno fpaventevole Drago . 
Simbolizzandofi così ed il Fulmine, che già dal Cielo fcop- 
piato parve ad Olimpiade, mentre prendea fonno , le pei 
netraffe il feno , ed il Drago, che più volte le fà veduto 
accanto quafi fido cuftode del Lei ripofo incinta di Aleffan- 
dro : ficcome l’ autorevole di Lei coftumanza ; ed avidità 
foprasrande di addimefiicare fierifime Serpi, per celebrare con 
maggior sfarzo di profana religione le folenni Fefte delle fo- 
praddette Deità ; avvegnacbè cofe tutte , che fin d'allora 
reputaronfi figurative delle infigni Virtà , le quali arricebit 
doveano il figlio che. da Efo Lei era per mafcere.. — 


SI - 


Plutarc. în vita Alex. Magn, Mare. Anton. Sabell, 
FEncad. 4. lib.4. fol. 250. e 
FEnead. 4. lib.4 fol. 2.50. A 
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sù «Alejandro Arpalo j Tolomeoz: 
ca Lifimaco, e Leonida. ° 


Ai. Uci , e Guerrieri miei, che in più cimenti 
Scar mi facelte la -Victoria al fianco, 

E voi, faggi Primati ; a cui del Regno 

L'alta curacommifi, ecco il Re voftro 5 

- Dell’augufto Filippo il Figlio Erede. 

Io mi prefento-a voi ,:hon-già per pompa. € 
Di quell Autorità , che il Ciel-mi- diede j 
Sopra de’ miei Vaffalli. Amo. piùttofto | 
D'effer' Padre, che.Re. Voftro Sovrano. 
Con l’efempio fard, quand’ :uopo il chieggia, - 
Col precedere a tutti, e ne i cimenti °° 
Infegnando ad ognun l’oprar da forte.  — 
Sarò Padre in amarvi, e in far, che fia 
Voftra.difefa il mio poter. .Non manchi 
Al fuo debito alcuno , e il voftro Prence 
Giufto farà compenfator del merto. 

-_ Se quella fedeltà , fe quel coraggio, 
Che. moftrafte .finor ; non fi rallenti; 


- Sei ima io vi vedrò quai fempre folte; 
> = è ten tal e ando:; Gin CAMPO. 
© «Feroci. c je fchiere, - > 


Jo più non deggio paventar di quanti | 
Fè la forte quaggiù potenti in armi, — . 
Nè imprefa v’ ha , che a noi difficil fia. 
Mertcè-del valor voftro.abbiam co i Mefi 
Già guerreggiato , e vinto :-a.lor non valle 

«Il numero-maggior de i combattenti, 
Se a noi ceffero.il Campo, e il Rege ifteflo 
Dallo tuolo miglior guardato, e cinto 
Lafciar fremendo in abbandono ,-e -Lui 
Videro in Grecia ftrafcinar cattivo. 
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Oh quali gl di voi E 

Per l’avvenir mi giova. ! Il primo incontro , 

Che Re foftenni col Diadema al crine; 

Felice fu. Tai faran gli altri ancora = 

Col valor voftro, e col favor de’ Numi. 
«Arp. Monatca invitto, non potea giammai, 

Se teco porti la vittoria al Trono, 

Sortir. miglior principio il tuo governo. 

Quanto da tuoi -Vaflalli è rifpettato, 

Altrettanto è temuto da Nemici 

Il nome d’ Aleffandro. Il comun voto 

Secondi pure il Ciel per lunga etade, 

Riferbando tua vita a pro di noi; 

Per altro ; ovunque pugnerai, fconfitta 

Cadrà POfte nemica ;, e le tue Infegne 

Per tutto andranno gloriofe ; e altere 

A compenfar del: Padre tuo-la morte, <<’ 

Meno non ci volea d’un Re sì grande. 
Tol. Sire, fe-merta fede un tuo Guerriero, 

Che fotto l’elmo ha incanutito il crine, 

Giurar potrei $ che non fur vifti i Grecì 

Combatter mai con maggior forza , come 

Sotto Stendardi tuoi. Tu fei ficuro 

Della lor fedeltà , del lor coraggio; 

E ben gli effetti ne vedefti, quando 

Contro de’ Mefi fi pugnò, fi vinfe. 

Ogni tuo fante un palmo di terreno - 

Ceduto non avria per tutto il fangue. 

Ma-dalle proprie fchiere in Campo aperto. 

Che non. ottiene ‘d’ un Sovran l’efempio? 

Il tuo valor fu fprone a tatti : a gara 

Ciafeuno corfe- nel- maggior periglio; - . 

Nè timore, o viltade ‘alcun. trattene. © 

Colà, Signor , fon de tue fchiere sin efle 

Piùoi-in darno- cercar tin, che:non fia .. 

de ; RS Super. 
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Superbo di morir pet tua difefa. 

Lifim. Monarca eccelfo , il florido tuo :Regno; 
Che ci lafciafti in cura , ora con pieno 
Giubbilo rimettiam nelle tue mani, 

Per le conquifte tue refo più vafto, 
E del ritorno tuo faftofo , e lieto. 
Se l’amor de’ Vaffalli al Re dà gloria, 
Signor.s. dirlo convien, tu il più temuto; 
E gloriofo fer d'ogni Regnante. 
Chi non l'avrebbe conofciuto in quefto 
Tempo che ftavi a guerreggiar co i Mefi? — 
Eta un piacere il rimirar la gente. S 
Gir intorno fmaniofa , ognor chiedendo - 
Di te.lontano, e.de’ progrefli tuoi. 
Vittime fcelte ad or ad or offriva — 
Il Popolo devoto a i fommi Numi;_ 
Per impetrar la tua falvezza. Il vulgo 
Mifto -,..e-confufo poi col feffo imbelle 
Al Tempio giva con preghiere, e voti 
Tutte a ftancar le Deità del Cielo. 
Pari in ciafcuno era l'affetto, e pari 
Era ancora il defio..... - | * 
Leelee n 
e maggior.-ficusezza,aver.ne brami.. 
Falfa oe fi fparfe il ATO artt e 
Che ferita mortale avefle pofto 
A rifchio i giorni tuoi. Allor dal Cielo 
Scendere un turbo impetuofo parve, — 
Che tutti pofe in ifcompiglio , e in duolo. 
State non foran già tante le grida, 
Se per quefte.contrade ir minacciofo 
Ponendo il tutto a ferro, e a fuoco intorno 
Si foffe vifto il vincitor nemico, #% 
Altro più non s’udia, che mefti accenti; 
Che fingulti , che pianto. Uomipi, c Dna 
uses a On: 
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“M’ afcolta, o Sire, 


ig 


«REV E. 
Confondeano i fofpiri : ognun dicea: 
Oh'Dio ,' che farà mai del Duce noftrò? 
Qual mai novella afcolterem di: lui? 
I Fanciulli per fino in fafce tetti, 
Che dalle loro Madri il tuo gran nome 
Aveano apprefo a balbettar con rifo, 
Udendol pofcia a nominar con pianto; 
Per sì fatta cagion piangeano anch’ effi. 
Tanto potuto avea nel cor de’ Greci 
Solamente penfato il tuo periglio! 
Alefi. L’ amor , la fedeltà de’ miei Vaflalli 
Cara non, meno all’ alma mia riefce 
Del trionfo ottenuto. In rammentarmi 
Il loro duol fento un cordoglio anch’ io 
Eguale a quel, ch’ effi per me provato. 
La ferita per altro appena un fianco 
Leggermente mi cffefe ,, e non.vietommi 
Rifalir {ul Deftriero, e gir fra poco 
Di mie {quadre alla tefta armato in Campo. 
Lifim. Gli Dei del Cielo, a quai molto fomigli, 
Prefer cura di te. Tu d’imitarli 
Coll’ opre tue proccuri : Efli han l impegno 
Di. falvar la tua vita, e riferbarti i 
A maggior gloria, ed a comun vantaggio. 
Apr. Se con diftinta alta premura 1 Numi 
Guardan le vite de’ Regnanti in terra, 
Tu, che in virtude ogni Monarca avanzi; 
Merti, che il Ciel con inltancabil cura 
In ogni itante ti protegga, e falvi. 
Alf. Da quete lodi, o fidi miei, ceffate; 
— E fe gli Dei qualche parzial riguardo 
Ebber per me, tutte fi diano a loro 2 
E le grazie, e le lodi. Intanto io voglio; — 
Che in ordinanza militar fe ’n pali 
Sotto de gli occhi miei fchierato il Campo: 
Era 
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Ejercizio Militare fatto dalle fquadre di: Alelfandi 
e comandato da Capi dell efercito, con a 1: 
Figure diverfe, con affalti di Spada, 
e giuochì di Picca. | 


i Aefandro , Attalo , Arpalo se Tolomeo; 
«ftt. Sire de i Lacedemoni, e. Tebani.;- - . 
- Gli Ambafciatori poco fà fon giunti; -- 
Brama ciafcun. delle lor. Patrie.a nome- . 
Del fuo: Sovrano umiliarfi al-Trono. -<— = 
Ale. Vengano entrambi ..\ ol 


celiua <il iittalosparter > > co - 

co0tes + Un. non. sò che di-grande 
Veggio apparir de’ miei Soldati in volto, 

Che. infiem diletto, e meraviglia rende. 

Non-fi offerva-fra. tanti un-fol., che dia 

-Segno di {vogliatezza. A i loro Duci i 
Sol permeffo è il lodarli: unitamente 3 - 
Sono pronti. al comando ; -un .genio all’ armi 
-In-ciafcenn {A diftingue,.e fon Guerrieri. — 


gici 


i 


SE “Ritorna te taicon,urimede.: roAgatocle DE 

Euriti. Alto.Sovrano, la mia Patria, a-cui 
Diè -d*efferti foggetta il Ciel la forte, - 
Umil ti. porge per mio mezzo i fegni. 
Di faa_allegrezza, nel faper, che .falvo.. - 
Tu ritornafti., e carco: di trionfi. - 2 
Il piacer crefcerà , fe de’ fuoi Figlj = 
Alcuno>fappia:in tuo fervigio il brando-. — 
Aver ufato , .e col natio valore _ 
Efleifi nel fuo oprar diftinto. . Impiega 
A tuo talento noftre forze, e ftanchi . 


Non fia, che i Lacedemoni tu fcorga P 
; In ub- 
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In ubbidirti. De gli eterni Numi : 
Sia cura il far, che in avvenire i figli — — 
Di coloro , che in quefta ultima guerra 
Teco pugnar poffan feguire un giorno 
L’orme onorate da lor padii imprefle, 
Valor moftrando , e sò ben io, che allora 
_A tutto il Mondo darai legge, e forfe 
Ti fpiacerà di non trovar più dove 
Volger l’armi, per far nuove conquifte. 
Agat. Fra le Città, che fotto il tuo dominio 
Godon di tar, Sire, ti giuro, Tebe 
Non cede all’ altre in fedeltà, in defio 
D’impiegarfi per te : di tutte al pari 
Vanta forze, e coraggio. Io per lei venni 
A far ciò, che per fua Patria Eurimede 
Teco adempiè pur or; folo ti aggiungo; — 
Ch'° ella trecento fra Cavalli, e Fanti 
T° invia Guerrieri, che s'eleffer pronti 
Di venir meco, e quì fermare il piede, 
Per feguir volontarj i tuoi Stendardi. 
Tu puoi in quefti ravvifare il fiore 
Delle più antiche, e nobili famiglie, 
Che vanti Tebe. Altri verran di poi 
Avidi di fervirti. 
dlefs. A i voftri lidi 
Quando vi piacerà di far ritorno; 
Gli aggradimenti miei portate a quelto 
Sì pronto uffizio ben dovuti. Accetto 
Non men de i Lacedemoni le offerte; 
Che de Tebani il dono.;-e-la. memoria 
Intatta ferberonne,, acciò fi vegga, 
Ch'amo i Sudditi ancor lontani, «ed? eli 
Mi fervinò,, quando bifogno il voglia.” - 
Già più volte lo diffi : a noi mortali 
Viene dal Cielo ogni propizia forte: 
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Se in quefto gicrno alle mie glorie facro 
Ei mi refe felice, io pur non deggio 
Effere ingrato a doni fuoî, e voglio 
Generofo moftrarmì anche a i Nemici. 


Chiamifi Sirmio, e a me fi rechi il brando; 


___Ch'era al fuo ffanco. 
Eurim. i è 
Reftò » Signor ; quando il felice avvifo 

Giunfe ; che tuo cattivo era un Regnante, 

Che.fama avea dì sì potente, e forte. 
«zat. A rendere compiuto il tuo trionfo 

Sol vi volea la prigionia di un Rege. 

Sire, co’ fuoi Compagni. egli fi accofta: 

Oh qual. conferva ancor tra lacci avvinto 

Alterezza feroce ! il. bieco fguardo 

Ei gira intorno, e minacciar vorrebbe. 


Vengono Sirmio , Orcano , e Morafpe 
incatenati , ed un Paggio colla 
foada di Sirmio. 


Ognun di not forprefo 


Alf. Sirmio , t’appreffa , e non fdegnar d’udirmi. 


Delle*tofttarmi ha già decifo il fato; —© 

O il valor Joppur la: forte incelpa, 

Fu il tuo efercito rott ‘ 

Vincitore io fon, tu fei cattivo. 

Or dimmi, fe l’oppofto aveffe il Cielo 

Fatto feguìr , che pur farlo potea, 

Ed io mi ritrovaffi al tuo cofpetto, — 

Cinto: da ferri il piè, come or tu fei; 

Che farefti di me ? Quale farebbe 

Pofto nelle tue mani il mio deftino? 
Sirm. Non fon tenuto ad appagar sì ftrana, 

E sì folle richiefta. Entro mia mente 

Sol fi forman penfieri abbietti , e crifti, 


Re 


o, e'ceffe il Campo, 


E del 
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E del mifero mio ftato fol degni. 
Ufa pur. tu di quel poter; che l’empio. |. 
Fato ti diede; e che d’aver tu godi SS 
Sopra di me, ‘nè d’infultar ti piaccia 
Un Principe ‘infelice, un difperato 
Odiofo ai Numi , al Mondo, eda fe fteflo. 
Già la fortuna tua fi è dilatata 
Per fin fopra il mio Trono. E chè potevi 
Sperar di più ? E che avvenir di peggio 
Potea per me ?' Io di morir dimando, 
Per finir mie fciagure : effer clemente 
Sol con quefto mi puoi. Ti farò grato, 
È tutte a tuo favor l’ombre d’Elifo 
Allora impegnerò. Se ciò mi nieghi, 
Sappi, che ho cor da tollerar , vivendo, 

. Qualunque .effer mai pofla il mio deftino. 

. Jo fui già tuo nemico armato in Campo; 
Qui incatenato , ove mi beffi, e ridi, 
Barbaro Re, fon tuo nimico ancora. 

Alef. Or bene, offerva, come i fuoì nemici 
Tratti quel Re, che barbaro chiamafi. 

O là fi tolgan le catene a. Sirmio;- 
‘Ponganfi.in libertade i fuoi feguaci. 

Per l’ avvenire il pafleggiar pel campo 
Senza timor vi fia permeffo. E' quefta- 
Fierezza tale, che foftrir non pofla 
Anche un Re prigionier ? Dov'è la fpada 
Del Monarca de’ Mefi ? A me fi rechi. 
Eccoti il brando tuo: tu me il cedefti, » 
Quando fui vincitor, i0. te lo tendo 

. Or, che fei mioscattivo. Il fianco cingi- 

Di quell’ acciar:, che in più felici. imprefe 
- @Gloriofo ti fia. Meglio ravvifa. 
«0 Qual nimico hai d’avanti ; e da AleMandro 
Seni più faggi, e generofi impara, -. -.- 
Ta # B_ Si api 
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Sì apprefti intanto lieta danza; e tutto 
Di giulivo piacer feMteggi il Campo. 

Frifos © Elle fuggiafchi da Tebe ebbero in dono da Ata 
mante di loro Padre un Ariete , che avea li Velli OI 
provveduti del qual ricco capitale dirizzarono i loro taff 
amendue verfo dell Afia Minore . «Arrivati che furono do- 
po lunghiffimo viaggio all’ imborcatura dei: Dardanelli , che 
fono l'antica Sefo, & Abido, fituata Ia prima in Eu 
opa, € la feconda munitifima Fortezza nell “Apa, c/fh 
lì due F raîelli “fe?1 dorfo dell’ aureo Joro. Montone. per tra 
gittare all’ oppofio lido , impaurita Elle, come fanciuila di 
ancor tenera età y dall’ onde, e non mai più veduti bora» 
Scofi vortici del Mare, cadde giù; e reftandovi fommerfa, die- 
de il nome di Ellefporto a tutto quello firetto di Acque , 
che rende congiunto il Mediterraneo col Mar maggiore, 0 
fia. Porto Eufiso. Frifo dipoi arrivato falvo în Colbi , 
e bene ricevuto dal Re Etta facrificò a Giove, ovvero co- 
me piace ad altri, a Marte il fuddetto Montene , e fo. 
Jpefe al Tempio 7 Vello d° Oro, che d° indi furtivamente 
levò Giafone ajutato da Medea ;. Et il prefato Montone 
trasferito în Cielo: fra-le «Stelle: forma. anche.in: oggi il Se- 
gno d° Ariete , che è la «prima delle dodici Coftellazioni 
fettentrionali pofternello Zodiaco: S° allude col prefente Bal. 
lo, in cuì refta efprefo alorvo tutro-quefto fatto , al felice 
| paffaggio di Aleffundro nell Afia, & alle gloriofe conqui. 
fle de i tanti opylenti Regni:, ‘che ‘veftarono fommeffi dalle 
vincitrici. fue Armi. Molto più fi vuole fimbolizzata la 
prima Origine dell’. Ordine: Cavallerefca.s ed. Eccelfo del 
Tofone d’ Oro , di cui vanno. contraddifinti li più rag. 
guardervoli ‘, @ poffenti Privcipì. di Europa . LO apertura 
dunque della Scena darà a vedere uro /paziofo feno di Ma. 
re con un gran Mofro Marino, che tratto tratto lorgerà 
dall’ Onde. Vedraff parimente Frifo , & Elle affi fe”! 
Montoîe d° Oro, che a nuoto tengono da Efo lui porta 
ti verfo dell’Afia. Finalmente allo fquarciarfi pel mez- 
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zo un amplor gruppo di Nuvole 5 ig i fra fegni dello Zo- 
diaco il più volte mentovato Montone, d'Oro. 


Prop.2 Elea o, Luc. 9. DEA 0uggr: Met., E 4. s Faf 


Fine: della (In Azione. 
C omponiniento. del: Ss ig.M. Abb. Pio Enea 
degli Obizzi F errarefe Accademico 
di Lettere , e d° Armi, e Se- 
gretario dell’Accademia. 


$& XII $& 
CANTATA 
«i PRIMA, 


Berecintia. 


U la fronte de’ prodi guerrierî _ 
Na To ripongo gli allori, e le palme: 
2} Giufti doni comparto a quell’ almé, 
—. © Che fon vaghe di gloria -e.-d’onor. 
Spirto vile per fempre difperi, -. 
Che il mio ciglio l’onori di un guardo; 
Non è degno chi viffe codardo 
Di quel premio, che daffi al valor. 
‘ Dì Berecintia al nome = 
Si rallegri la terra. Io de’ mortali 
La virtù ricompenfo: ogni bell’ opra 
Il guiderdon riceve. A chi di un Regno 
‘Agevolo 1’ acquifto, a chi permetto 
‘Trionfar d’ un nemico. Ognor riguardo, 
Se fcopro alcun, che di mercè fia degno; 
A chi lauri prefento, a chi: trofei, 
-E-ognun=dalla mia mano 
A mifura del“merto ha i donî miei. 
Vada pur la Grecia altera 
Dell’ invitto fuo Sovrano, 
Che con forte ardita mano , 
Vincer feppe, e trionfar: 
Crefca in Yni nobil defio 
D'’ ottener vittorie in terra; 
Jo farollo in ogni guerra 
Nuove palme riportar. 


. Del Signor Conte Giam Maria Riminaldo 
Ferrarefe Accademico di Lettere. ad 


AZIONE 
SECONDA: 


Sirmio , Morafpe, e Orcano: 


Sir, Che mi pende inutilmente al fianco 
Quefto dono infelice ? To lo riguardo 
Condifpetto, edorror: fentir mi fembra ’ 
Che in ogni iftante al {uo Signor rinfacci 
L'alta viltà di non faper morire. 
Un penfier. tetro.ognor mi crucia; e rode; — 
E dello ftato mio roffor mi prende. 
Ok Dei! Meglio era pur colà nel Campo co 
Finire i giorni miei traffitto il feno 
Da onorate ferite, che languire 
Sotto la prigionia di un Re tiranno. 
- Non rifparmiai già per viltà la vita; 
Nè fui del fangue mio così gelofo, 
+. Che tutto riverfar non fi poteffe. 
Lo fanno i Dei, fe di morit fui degno; 
E fe col brando in man temei di morte 
Il veduto da prelfo orrido ceffo. 
Il fapete voi pur, che nella mifchia ; 
Maggior mi fofe al fianco, e me vedefte- -- 
Furiofo urtar. nelle. nemiche" Schiere. 2 
Lo fanno i Greci ‘ancor; che sbigottiti: —-_ —— 
Fuggir vidi i miei colpi, e ritirarGi. 
Ma quefto, ahi lo conofco', è un folle vanto, 
Che tacer fi dovria da chi poi vide = 
Le fue fquadre confunte; e in un perdettez- 
3 Oh mio 
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i È s » € il trono. 
Se quella morte, che cercai, nori ebbi, 
E vive a‘mio difpetto, ah fore i Numi 
Pretendono ‘da me qualche gran fatto; 
Onde fe non con gloria , almen fi poffa 
Morir con’ il piacer della vendetta. 

Moral. Lungi, lungi, Signor, dallà tua mente 
Un penfier sì malnato: i Numi fanno, 
Che nafcelti Monarca, e la tua vita 
Riferbare han voluto a miglior forte. 
ll primo non fei già ; che prigioniero 
In battaglia reftafle : altri Regnanti 
La fventura ebber.già, che ora tu provi; 
È: poi fur vifti a rifalir fal trono. 

— Non è la Mefa al fin sì efaufta d’oro; 
Che offrir non poffa al vincitore avaro 
Un’immenfo tefor pel tuo rifcatto. 

Orcan. Ciò ancor non fia ; ma nè perciò tu dei 
“Tua vita efporre, in cui rifpota falli 
D’ Afia, e d’ Europa la fperanza: i tuoi 
Tutti eftinti non fur: quei, che la fuga 
Fè difperdere intorno, or tiuniti 
Nuovi sforzi» faran: tu fai, che ftretti 
Son teco in lega ì Trogloditî, e i Traci, 
Gente, che il gelo alle fatiche indura. 
Non ‘andrà molto , che la Grecia tutta 
Inondata vedrai d’ armi ftraniere, 
Che a dimandar tua libertà verranno. 
L’ onor; l’impegno, l’amiftà , la fede 
Spingerà i Collegati a tale imprefa. 
Sirm. Vane lufinghe, Orcano. I Traci il mio 
Infelice fucceffo avrà piuttofto i 
Refi codardi, e forfe ora la fronte 
-  Penfan curvare al vincitor , nel mentre 
‘Che difperato i ceppi indarno io mordo. 
ì Ma nò: 
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Ma no: mi vii a al fianco; 
Ben fra poco vedrà l’incauto Greco, © è 
In qual guifa il fuo dono.in ufo io ponga- 
Moraf. Sire, che udrem ‘di più? Deh cheta omai 
{ tumulti dell’ alma, e di te. degni 
Sentimenti ripiglia: un tanto ecceffo 
Non che efeguir, ma nè penfar fi debbe: 
Ti fovvenga , che fei fra” tuoi Nemici, 
E che Aleflandro è il loro Rege : intorno 
Cento pupille hai (fu di te..veglianti, 5 
Ei cento deftre a fua difefa pronte. 
Orcan. E poi ,. Signor, peidona, e poi quand’ anche 
Svenar perfidamente all’improvvifo 
Ti riefca Aleffandro, hi, la tua vita. 
E preziofa, e neceffaria tanto, 4 
Qual fcampa. avrà è. Dove fuggir.? Ti. efponi 
Ad un periglio, che fchivar: non.-puoffi: 
Noi fiam perduti, e certa è la tua- morte. 
. Sirm. Ah codardi! Io credea ne’ voftri petti 
Spirto trovar, fe non uguale al mio, 
Poco minore almen: gite, io vi lafcio 
___ In libertà d'effermi infidi: io folo 
-— Ta grand'opra farò, che voi fpaventa. 
Orcan. Sire, poichè preghiera al fin non vale, 
Nè può ragion torti di mente il filo 
Oftinato penfiero, io mi abbandono 
Ciecamente a. tuoi cenni : illultre, e forte 
Solo poffo morir, fe morrò teco. 
Miraf. Signor., tu fei mio Re, io tuo -Vaflallo ;. 
Di me difponi, e di mie. forze: il fangue 
Per te verfar.mi farà. caro.... sie 
iL Le Amici, 
Or sì.vi riconofco; or sì vi abbraccio. 
In quefti amplefli ricevete quanto -- 
Ora può darvi un’infelice. Rege. 


Sirm. 


-Arrida 


sEXVI 

Arrida il Cielo a'voti miei; un colpo 
Penfo di far, che memorando fia. 

E tu di quelto cor, Nume, o vendetta 
Tu reggi il braccio ; 


race RE miò: da cento altari 
+1 oMriran più Erovincie incenfi, e fumi. 


Sopravvenzono Alefandrò , Arpalo, Tolomeo ; 
Attalo, e Detti. 
Ale]. Sitmio; dove sì rapido ? Qual terra 
Nube ti offufca quel feren:, che pure 
— Dovria fcorgerfi in te ? Quel torvo {guardo; 
— —Quell’accigliata fronte , e quel continuo — 
Moto crucciofo , ah moftra ben » che dentro 
Ti ferpe in cor qualche vorace ardore; 
Così fmaniofo io non ti vidi allora, 
Che, cedendo al tuo fato, ancor cedelti 
AI mio braccio la {pada, e cominciafti 
Ad avvezzar la deftra alle catene. 


gueade-gli Avi tuoi, che ia fuprema 
Tua Regia autorità-rifpettar feppi. 
"A'trattarti da egual per fin difcendo 
Con tale amor, che il vincitor dal vinto 
- Mal-fi difcerne, e non per vanto il dico. 
Dopo sì grandi d’amicizia fegni, 
Sirmio , ‘convien pur dirlo ; ingrato fei, 
Se la cagion del tno dolor mi taci. 
Tu non-conofci i Greci, e men conofci 
Il cor del lor Sovrano : omai deponi 
° Quel torbido talento, e meglio impara 
A vivere tra noi: fe men turbato 
Ti fcorgerà Aleffandro , anche maggiori 


Potrai 
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Potrai da lui {perar finezze: il fato: — — 

Teco non è crudel, comete ’l fingi. 
Szr. No , che non credo, che il deltin potefle 

Effer. più fier contra di me, nè farmi 

Più infelice potea di quel, ch’ io fono. 

Quale or mi vedi. inquieto; ed affannofo, 

Tal farò fempre, infin che teco io viva. 

A che ti cal de’ miei penfieri? I Numi 

Ti dier diritto ben fulla mia vita, 

Ma non full’ alma mia: di quelta fola 

Mi conofco fisnor: lafciami in pace, 

E a te rifparmia di fgridar la noja, 

Ed a Sirmio il roffor d’efferti ingrato. 
Alefi. Qual baldanza in coftui! Di mia clemenza; 

Sirmio, non ti abufar: dammi motivo 

D’ efferti amico; e di ufar teco quelle, ——_ 

Che pur darti vorrei. prove d’amore. 

Quì relta intanto ad offervar le fchiere 

In finte pugne efercitarfi: il tuo 

Genio guerriér forfe n’ avrà diletto, 
lE darai calma all’agitata mente. 


Mifcbia, © zufa d molti foldati, la quale comincia 
con armeggiamento di due Jpade , e di alabardiniy — 
e poi viene inierroita da nuove fquadriglie, 
che fi oppongono , maneggiando altri la 
Spada, cd altri la targa. 


Attalo, Sirmio, Morafpe è Orcane. 
Siem. Che pretende Aleflandro? E quale in core 
“ Va formando difegno?? A poco a poco 
Ei vorrebbe ammanfarmi, onde giugnelli 
A fcordarmì di me: ben io ‘conofco - 
L’ animo fuo maligno, e dove il dolce 


L'uffighigro favoce.al fi, pol beati ie 
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Sotto il viltofo di pietade ammanto 
La malizia trafpare , e ftar non puote 
L’ambiziofo penfier celato affatto. 

Oh Dio ! qual fu mia pena in rimirare 
Lo fpettacolo odiofo ! Io mi fentiva 
Strugger di rabbia il feno : a cotal vifta 
Ripugnava lo fguardo, ed il penfiero 

Mi andava ripetendo entro la mente 

L’ altrui felicità , le mie fciagure. 
L’eftrema doglia mia l'empio Tiranno 
Vide, e conobbe, e crollò il capo , e rile. 
Perfido, di mia forte ancor non fei 
Abbaftanza contento ? i fcherni aggiungi 
Per mia pena maggior ? Ah quefta ancora 
Sola a tante mancava onte fofferte. 

Attal. Tutte le vie di tormentarti , o Prence, 
Sempre cercando vai : te il tuo furore 
Fa cieco incontro al ver: forfe Aleandro 
Teco prefente alla guerriera pompa 
A tutt'altro penfava , e il tuo dolore 
Ebbe in cor di fedar, non d’ingrandire, 
Se d’altra colpa reo far non lo puoi, 

A lagnarti di lui ragion non tieni. 

Sirm. Attalo, veramente una fovrana 

“  Virtà provafti, ed un’ amor fincero 
In quel Monarca sì benigno , e prode, 
Che con tanto calor difendi , e (culi. 

E che ? Penfi tu forfe, che non fia 

A Sirmio nota la brutale, indegna 

Serie de’ torti tuoi ? La Grecia fola 

Ssprà i delitti del fuo Re ? La fama 

Del par le trite, e le bell’ opre accenna; 
Guarda incauto, che quell'aria ferena, 

Che nel fuo volto con piacer rimiri, 

Tetra un dì non fi faccia: ad un Sovrano 
pi: | Svelar 
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Svelat non comple ciò, che in cor racchiude, 
Nel principio del. Regno : il tempo atténdi- 
Scopritor delle cofe.:.io giurerei, a 
Che fifa in mente egli ha la tua ruina: 
Forfe il primo farai la dolce tempra 
A provar di quel cor, che amabil credi. 
«ital. Sirmio , vorrefti , io me ne accorgo, il fiero. 
Che l’alma ognora ti confuma, e rode, 
‘A gli altri ancor communicar talento. 
Aleffandro io conofco , o fo qual fia; 
Che fe qualche rancor ne i noftri petti 
S’ introduffe a vicenda , il tempo feppe, 
E la ragion calmare il tutto : indarna 
A fofpettar mi tenti: e la mia fede, 
E la virtù di lui mi fa ficuro, 
Ma fe mai, ch'io no’l credo, alla vendetta - 
Afpiraffe Aleffandro , io poi non fono 
Sì fprovifto di forze , e di Compagni, — 
Che impegnar non potefli a mio vantaggio 
Buona parte di quei, che in Grecia han pofla. 
Sirm. Ah quetti Amici, e quefte forze impiega, 
-— —.Attalo, a favor mio: previeni un colpo, 
Che un dì vorrai fchivar, ma fuor di tempo. 
Qualche diritto hai già fu quefto foglio, 
E molti forfe ti defian Sovrano. 
Pera Aleffandro , e tal caduta fia 
La tua felicità : Io fono, ahi forte! 
Io fono prigionier; ma vivo ancora, 
E poffo....... : i 
dital. -. Olà; dove t° innoltri ? A quale 
© «Ecceflo ti trafporta il tuo furore ? Si 
Suddito nacqui, e fedel vifli, e tale 
Satò , finchè avrò fpitto : un’opra infame 
Più che la morte abborro : ombra non voglio 
-- Scendere a Stige inonorata, e vile. . - 
GC 2 Gene: 
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Generofo è Aleflandro al par di quanti 
Ha Monarchi la Terra : un tanto Prence 
Non merta slealtà ne’ fuoi Vaflalli. 
Sirmio, tempo mi par, che il difperato 
Troppo lungo furot fi calmi al fine: 
In te rientra, e con chi parli offerva. 

Sirm. Va dunque, ingrato , ed a gli amari ingiatti 
Tuoi rimproveri aggiungi anco un misfatto. 
Corri al Tiranno, e quel, che alia rua fede 
Svelai , credulo troppo, a lui palefa. 

‘ Accelera in tal guifa il mio defltino; 
Io non pavento , e di morir non curo. 

#Ai'tal. Quel, che tacer convienfi, Attalo in feno 
Chiufo faprà tener : io mi lufingo, 

Che la lingua in te fia dal cor diverfa. 
Del Macedone Eroe l’amor più tolto 
Saggio, qual fei , di me:itar procura, 
Nè dar ricetto a vil penfiero indegno. 
Peffimo fine ogni delitto attende, 

Nè mai fi fcorge un traditor felice. 
O'tre l’infimia feco porta ognora 

L'ira de’ Numi, ed il rimorfo al fianco. 

Sìrm. Dunque tacer prometti ? 

Attal. Ul dii, e il giuro. - 

Sirm. Andiam , compagni, e il provido configlio 
Dell’ amico fedeli fi ponga in opra. (partono) 

Aital. Parla coftui da difperato : invafo 
Dalle furie mi fembra : attento ognora 
Vò feguir l’orme fue. Chi fa ? Potrebbe 
Impenfato tentar delitto enorme. ( parse ) 

Fino da i primi fuoi verdi anni amò il Macedone , e fepfe 
unire ad un grand’ amore. Per le belle fcientifiche Arti un non 
mediocre fiudio , per ottimamente profeffarle : quindi con penfio- 
ni affai dicevoli conduffe al fuo fervigio il più dotto, e pregie* 
vole fra tutti li Filofoh Ariftotele , e per nero al. 
A iff- 


D N sie Ris, 
tifima (lima al di Lui merito rialzò con-immenfa fpefa dalle 
proprie vuiné Stazira în oggi L'banova Città del méEXtovato 
Filofofo. Volle pure Aiefandro portarfi in Corinto, dove al- 
lora prendea il fuo foggiorno Diogene Sinopenfe > e tanto fu 
lungi dall’ avere a [cbifo le villane maniere, colle quali accol- 
to fi vide dal Cinico, che piuttifto D ebbe in maggiore confide- 
razione , e lafciffi intendere co’ fuoi familiari , che fe Egli 
na'o non foffe Aleffandro, avrebbe voluto effer Diogene. Fi- 
nalmente tragittato l'Elefponto, rele grandi Onori alla Sta. 
Tua di Achille, e con molre preziofe corone adornolla , [pie- 
gancofi, che era fiato molto flice un tal Uomo tanto in vita 
per la fila e ardentifima amicizia di Patroclo s quanto dopo 
morte per efferfi incontrato în un Lodatore di fue Gefta di 53 
alto eterno grido , quale maifempre fu, e farà il più che gran 
d: On 10 A figurare în qualche parte quefte nobili e ammi. 
rabili Dott di Aleffandro,-5 introduce quefto Ballo; per deco» 
razione di cui fi vede nel mezzo della Scena la Statua di Acbil- 
le, ed al lato del deito fimulazco apparifce Diogene dentro al 
la fua Botte cell'Urna accefa &' fuoi piedi. Le quattro Giar» 
diniere, che iffrono varj doni di fitta, e fiori alo fprezzan- 
te Fil/fo, adombrano la Liberatita del ‘inacedone feco lui 
regalmente praticata , ma non siceruta; E li quattro Satiri 
| colle Clavi alla mano in atteggiamento di percuotere il noma- 
to di fipra ruffico Uomo, accennano la durezza di Antifte- 
ne, in cacciando dalla fua Accademia cogli altri Scolari 
Diogene avcora, ed infiememente l invitta pazienza di coftui 
in perfeverando a qualunque cofto ad effere uditore di un tan. 
to Maeffro. 
Virgil. >. AEn s Hr. 1.048 © 4., 04 6. Hom. pertotum. 


Fine della feconda Azione, 


Del Sig Co: Francefco Magnani Modenefe Princips 
Emerito di Lettere, e Decano del Collegio. 


A CAN: 
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CANTATA 
SECONDA, 


Tetide È 


® Allori fecondo 
Rifplenda nel monde 
PIl Greco valore 
Protetto da me: 
Invitto Sovrano ; 
Che fiedi in-quel foglio; 
Io render ti voglio 
Maggior d’ ogni Re. 
L Infelice mia=prole , Achille il forte, 
Che per defio di gloria 
Portofli in Afia ad incontrar la morte, 
«Dopo .il rotar di così lunga etate 
Mi * delta. in fen pietare:. - 
cc Nonzhnieghi alla grande Ombra onorata 
A “Tl piacer di mirar*a fua vendetta: 
-©r che la Grecia vanta 
_Il monarca maggior, che prema un foglio; 
“A Lui fi dia l'onore 
Dì domare dell’ Afia il fiero orgolio. 
Barbara Donna altera, 
— Lo fdegno mio paventa: 
Pochi corfi faran per l’ alta mole 
I deftrieri del Sole 
Pria che tu carca di fervil catena, 
-Segua 1° altero cocchio 
Del vincitor fuperbo 


» Mife- 
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» Mifera ina Elo sg € fai 
Come ti vide un di l'Auguta Roma: 
Vedrò con gioja, e rifo 
Il tuo cordoglio acerbo, 
quefto cor fuperbo 
Del tuo dolor farà: 
In van mefta, e dolente 
Andrai chiedendo aita: 
Tua reità punita 
Il Cielo. allor vorrà. 


Del Sig. Cavalier Don Giacomo Cafelli 
S. Nagaro Reto Accademico 
di Lettere. 
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= Strmio , Orcano-. 
«SR 
Oraggio, amico; omai vicina è l’ora 
Di compier la erand’ opra. Altro da voi 
‘Nonchieggio, o o Numi; ; fol che il colpo va. 
Felicemente, ove il defio vorrebbe. (da 
Così non fia, che invendicato io mora ; 
E un tiranno di ‘meno avrà la terra. 
Me nel morir preceda il mio nemico, 
E frema-ad afpettarmi entro |’ Averno. 
Che bel piacere avrò nel rimirarlo 
Trafitto il fen, contorcerfi, languire, 
E lo fpirto efalar. mifto col {angue ! 
O: più»daltro penfier-non ‘ho la «mente 
Ingombia». che di quel delia ve sndeita, 
E fegua® -pur ciò ; che prefcrifle il Fato. 
Orc. Potevi pur; Signor, frenar per poco” 
Quell’ impeto primier , che in cor ti venne, 
E che all ultimo fato al fin ti mena. 
Forfe pochi momenti avrian potuto 
Illuminar tua mente, e forfe orrore 
Ti prenderia del rifchio, a cui t’efponi, 
E del misfatto, a cui corri sì franco. 
Sim, Nò , nè ; voglio, che il perfido Aleffandro 
Eftinto cada, e vò, ch’ Europa, ed Afia 
Solo dalla mia morte riconofca 
Sua libertade. Non fta bene in terra 


Uomo, 


Sir. 
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Uomo, che mai non è di ciò contento; 
Che con provida man gli diero i Numi. 
Tal’ è Aleffandro , che del proprio Regno 
Non aflai pago, volentier vedria 
Dall armi fue tutto foggetto il Mondo, 
E il poffeffo del Ciel torrebbe a Giove, 
Se gir poteffe a guerreggiar con lui. 
eb Giunge Morafpe. 
Mor. Sire, i comandi, che degnafti impormi, 
Già per me fi efeguiro. I tuoì foldati, 
Che quì fon prigionieri, ad un mio cenno 
Ecciteran fra lor finto tumulto. 
Se Aleffandro v’ accorre , allor tu puoi 
Vittima offrirlo al tuo giufto furore; 
S' altri fpedifce a rintracciar di tale 
Rumore inforto la cagione , allora : 
Sarà minore il numer di coloro, 
Che ftangli al fianco a cuftodir fua vita; 
E più facil faratti l’affalirlo, 
Immergergli nel petto il ferro, e fuori 
Trargli dell’empio fen I Alma fuperba. 
Ah perchè mai conceffermi una fola 
Vita gli Dei! Ma queta fola almeno 
A te di buona voglia ora confacto; 
O mio Sovran : giacchè fperar non puoffi 
Altro dal Fato a i noftri voti avverfo, 
Che il vanto di morir con te, qual vita 
Può pareggiar sì bella morte?.... 
Orcan. Trema; 
Trema, fuperbo Re: fra i tuoi nemici 
Avidi del tuo fangue un fol non avvi, 
Cui della certa morte al fiero afpetto 
Palpiti in feno il core, € del periglio. 
Abbia tertor : Del lor Monarca al fianco 
Eflì tutto oferanno. Eccolo appunto. ( fi ritirano.) 
: D Ale. 
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- Aleffandro , Arpalo , Tolomeo; 
Lifimaco , e Leonida. 


4Akfs. Poichè del Cielo a gli alti Numi piacque: 

Di dare alle noftr° armi una sì infigne 
Vittoria, e ricondurci al Patrio fuolo; 
Giut*è, che a lor grazie rendiamo, e a voi; 
Miei: fidi, che'col braccio, e col configlio 
Nelle-.miie imprefe avefte parte , io porga 
| Dovuta ricompenfa. Oltre la preda, 

Che fer nel Campo oftil le valorofe 

Mie fchiere., io voglio, che il tefor trovato. 
Nel Regio padiglion fra lor fi parta. 
Abbianò i.Ducì.miei per un. intero... - 
Anno doppio ftipendio; e tu, che tanto — 
Senno , e valor moftrafti, Arpalo , prendi 
Un giufto=guiderdon de i tuoi fudori: 

Le mie falangi il lor Duce fupremo 
Riconofcano. in.te..... 


Arp. = Pi - Monarca invitto, 
Se ti fembiò , ch'io ne-i cimenti oprafli 
_ Cofa=dazwalorofo, a me non deve 
Efferne il merto aferitto : il tuo coraggio 
Fu; che ifpirommi in fen forza, e virtude. 
Deh non farini arroffire, e non colmarmi. 
Di: benefizj ancora : il folo onore 
- Di ‘pugnare "al .uo fianco eccede il merto 
Di mie fatiche... “i i 
Ali - Il .ricufar tal dono 
Più degno te ne.rende, ed in me accrefce 
Il defio d’adornartene : fra i miei 
Senza premio reltare alcun non deve. 
Tu pure, o Tolomeo, non ti vedrai 
Privo di guiderdon; per Condottiere 
See x Eleg- 


= Se 


Attal. Impaziente. 
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Eleggo te della Naval mia Claffe. 


Tolorm. Tua generofità , Sovrano eccelfo, 


Muto mi fa : non ho lingua, che vaglia 
A rendertì di tal non meritato 
Onor le giufte grazie...... 


Alefs. E voi, prudenti 


Lifimaco, e Leonida reftate 

Sempre al mio fianco; de i configli voftri 
Uopo ha mia mente. Io quì ceffar non voglio 
Dal premiar la Virtù : larga mercede 
Ciafcun, che bene oprò, da me s’attenda: 
Tutti prefto il vedrete , il vedrà Atene, 
Vedrallo il Mondo , e il Ciel, fe larga fia 
D°’ Aleffandro la deftra a fparger doni. 
Prendanfi l’armi intanto, e le mie fchiere; 
Che impazienti di pugnar ravvifo, P 3 
Moftrino in varie Giottre il lor coraggio:. 
Vera fembri la pugna , onde maggiore 
Rechi allo fguardo meraviglia, e gioja. 


Gioftra intrecciata con varie figure di Bandiere, 
e di Picche , alle quali fuccedono altri 
giuochi a folo. 


Aleandro, Sirmio , Attalo , Arpalo , 
Tolomeo $ e Orcano. 


Alefs. Il contento maggior , che provat poffa 


Prence, cui Marte feo nafcer per Varmi,. 
E° il veder le fue Squadre atte a 1.cimenti 
Di fanguinofa pugna : arte, e coraggio 
Crefce con l’efercizio ;-in ozio molle 


Guerrier languir non deve ;. anche s' apprende 


Con mentite battaglie a debellare 
Efercito nemico..... 


n 


SE XXVIIT® 
Il tuo ingrefo , o mio Rege,; Sion Atene. 
Oh fe vedefli., come lieto efulta 
Quefto popol fedel pel tuo ritorno! 
Altri faftofe Moli, Archi, e Colonne -- 
Innalza ; ; altri di -nobili trofei 
Adotna i Templi, Are, ei più aperti 
Edifizj : di fronde , e fiori fparge 
Altrì le.vie, dove paffar tu dei. 
“ <I tardi vecchi; -i timidi fanciulli, 
Le Vergini, le Madri, i Sacerdoti; 
Ognum con ‘caldi voti a fe t’ appella» 
. Deh non tardare, o Sire ; a quefto ‘anfiofo 
Popol non: ‘differire il bel contento 
Di goder dell’augulta tua prefenza, 
E di poter fiflar ‘nella ferena 
Tua fronte i guardi. 
ef. Del venturo giorno 
Sui primi “albori farà paga Atene. 
Effla vedrammi: il Tempio è già difpofto: 
Ivi faranfi.i Sacrifizj , © ognuno 
Fia confolato-appieno.....Ma quai grida 
È Jentefi rumore. — - 
. Odo; snel.Gampò mio ? Sembrò più tofto 
Che giubbilo, tumulto. A i miei Soldati 
Va tolto, ‘0 Tolomeo; ciò , che è feguito, 
Sollecito ‘rapporta . Ma il tumalto 
Sempre faffi‘maggior.. Fra le mie fchiere 
Qualmiai rumor puote effer forto ? Ji tutto 
Prefto -fi-acquieti: . (ad Arpab) 
dr. fra fe © Oh Numi, che fia mai? 
Al fianco del mio Re ftanno pur male 
Quei difperati traditori ! 
Tol. che ritorna. - + Sire, 
Quello ftuolo, benchè fcarfo di Mesi, 
Che reftò prigionier nella battaglia, 


Pi 7a 


SE XXIX 3 
Or freme; è grida libertà, per fare, 
Che di fua fervità paghi le pene 
Il Prence fuo, che traffelo al cimento. © 
Alefs. Indegni ! E quale ha colpa il lor: Sovrano 
Della cattivitade , in cui cadero? 
Innanzi a me fi traggano in catene. + 
Io voglio, Amico Sirmio, che ti Mello 
Scelga la pena, che il lor fallo merta. 


Maralpe, che giugne colla fpada nuda: 
Morafo Muoja il feroce Sitmio , ed Aleffandro 
Sia noftro Re. 
Sirm. verfo Morafpe . Perfido , fcelerato. 
Verfo Ale. Lafcia, o Signor, ch'io vada a fare un colpa 
Degno del braccio mio. Furie d’ Averno, 4 
Io lo confacro a voi. Mori, fuperbo. . 


S'avventa ad Alefandro colla fpada nuda, è 
© viene trattenuto da «Attalo: Orcano [nuda 
la fpada., e vien difarmato infieme 
con Morafpe . 


Ale. Empio:; che fai ? Qual barbaro furore > 
A tradirmi t’ induce ? în tal maniera 
Mi corrifpondi? Quell’ ifteffo ferro, ; 
Con cui paffarmi il fen, crudel, tentafti; 
E pur mio dono. E dove, empio, fottrarta 
Penfi allo fdegno mio? 
; Se morte avelfe -—; 
Atterrito il mio cor, non mi vedrefti 
Innanzi a te parlar sì franco. Intendì , 
Superbo Re, tu puoi domar gl'imperyi 
Ma non puoi piegar l’ Alme. Apprefta pure 
La più barbara morte, i più crudeli 
Tormenti mi trafiggano: io lo merto- 


Sir. 


Solo 


de XXX 36 
Solo perchè vibrar non feppi il colpo; 
Perchè la deltra mia non fu baftante 
A trafiggerti il core, ad atterrare 
Un crudel moltro, un’ empio ufurpatore 
Dell’ altrui dritto; un, che non fora pago; 
Se il Mondo intero ubbidiente a i fuoi 
Cenni vedefle. Ah perchè mai non lancia 
Giove.un fulmin dal Cielo, e non atterra. 
Queft' orgoglio fuperbo! JI bel piacere 
Avrei della vendetta; e Averno avria 

nosdi più, fu cui.sfogar fua rabbia. 

Ma giacchè il Ciel non vuol darmi il contento 
Di vederti perire; a me: rifparmia 

:- La: noja di vederti. Or mi fi rechi 

-- Ferro,.o: velen, che intrepido l’ attendo. 

Alef. Quella morte crudele ,-e quei tormenti, 


Strafcinarti in Atene; ed.io nol volli;. 
Nè: che fofli. in ‘onore a me fecondo 
° Potei foffrir: t'amai, trattar ti feci ; 
Qual convienfi ‘al tuo grado; e quando darti 
Io volea:del mio amor l’ ultime prove; 
“Ingrato, tu con quello fteffo acciaro, i 
Che è pur mio don, paffarmi il fen tentati. 
Ecco i delitti tuoi. Ora m° afcolta 
O Sir 
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O, Sirmio, io ti perdono : fia tua gloria 
Tentato, aver nel dì del {uo rionfo 
Aleflandro fvenar. Nè ciò mi bafta. 
Tu fei libero; il Regno tuo ti dono, 
Che il Ciel per via dell’armi-in mia. man pole: 
Va nella Mefia, e nuove genti aduna, 
E nuova pugna impréndi ,-e fia mio vanto 
Il debellarti un’ altra volta ancora. 
, Mi adifti, o Re: quefta è la mia vendetta. 
Sirm. Dunque in petto mortal tanta clemenza 
Puote albergar ? Signor, che dir ti poffo 
Vinto, confufo, difperato , oppreffo 
Da tanta tua bontà? Meno infelice 
Sarei, fe vendicarti al fin volefli. 
. Ora conofco il vero: ora m° avveggio, 
c Che chi pugna con te, pugna col Cielo; 
Al par di tua virtù crefcono i miei 
Rimorfi , il mio dolor, la mia vergogna: - 
Aleffandro ,, m? hai vinto. Ah foffri almeno, 
Che a i piedi tuoi.... 
Alefs. Re non fi pieghi ad altro; 
A i Numi fol debbon piegarfi i Regi. 
Di tutti i miei trionfi or più mi piace 
Aver vinto l’intrepido tuo core. 
Vieni , abbracciami , o Sirmio , e le paffate 
Cofe fpargiam d’ obblio. Ma Atene intanto 
M° attende impaziente; a lei d’intorno 
S° aggira ecco d’applaufi. Andiamo , Amici, 
A trionfar, Chi vuol felice il Regno, 
Incominci a regnar colla Clemenza. ; ; 
Danza folennifima di Trionfo formata , ed efeguita coll 
arte più fina , che poffa adoperarfi , © decorata dell cone 
magnificenza per la ben' inteja [plendid:(ima Reggia del Sole 
Nume Tuterale del'a Perfia intieramente vinta > © forme) 


fa dal gran Macedone. Tutta !” Idea di quefto Ballo for 
ruofif- 
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Pucfiffimo viene condotta all'effettiva” lua perfezione da va 
rie Paftorelle , e Paftori s che a’ pria fuggendo P incont z 
di alcuni Uomini felvaggi , pure alla perfine dalla favia cen. 
rl maniera , che queffa adoprano ver di loro » lafcianfi ade. 
fcare , e dipoi vincere a firignerfi con Effoloro in fincera per. 
petua Amiftade 3 E con quefto refta fimbolizzato il fefievole 
ed augufto Impalmamento di Alellandro compiutamente vitto. 
riofo de è Perfiani con Statira figlia del vinto , e morto 
Dario. La ; 


‘ Plus. vita Alez.i Stat: 4. Silo:6. 


< 


- Fine della terza Azione. 


Del’ Sig Paolino Ottolini Patrigio Lucchele 
Principe di Lettere. 


® x XXTITB a 


- La Gloria. 


* Alta Figlia di Giove; vi 
La delizia del Ciel, la gloria io fono, 
Qualor da gli A&tri io fcendo, £ 
Per bear qualch’ Eroe, (vanifce , e fugge 
Ogni tetro vapor: tutta in un tratto 
Si fa laura ferena., il regal manto 
Bacianmi a gara rifpettofi i venti; 
Faffì più chiaro:il giorno © — 
AI balenar di mie pupille intorno. 
Felice il mottale, 
Che dar' fi può il vanto, 
Di fcorgerfî accanto 
La Gloria venir: ) 
5 IFfalgido lume; * 
Che in lui fi diffonde, 
Eguale ad un Nume 
Lo.fa cempatir. 
Negli occulti del fato ampj recefli. 
Sono de’ miei feguaci | © > 
A caratteri d’oro i nomi imptelli, 
Il nome d’ Aleffandro ‘. 3 
Splendido è sì 5 che nol’ pareggia alcuno : 
Eguale a lui fol uno 
° Veggio brillar; ma nè l'età prefente , 
Nè la vicina andrà di Lui fupeiba. 
Un tanto onor fi ferba 


LS 


Ai te: 


| Ai fecoli hai Oh età Mi 
Oh popoli beati , 2 cui dal-foglio 
Egli legge darà. Quelli è FRANCESCO 
Dell Eltenfe Famiglia alto fplendore: © 
Virtù, fenno;, @ valore -- - peg 
Stararigli ognora al fianco. Io dal Ciel voglio 
Scendere allor con tutta mai la pompa, 


ei 


cen  — Quai faranno i miei contenti 
aa Nel veder I’ almo. Sovrano. 
: Gol-regale :fcettro in mafio. 
--Maeftofo in. trono ftar. 

conso E dagli occhi rilucenti . 

> ‘Vibrar parte di quel lume; 
Che nel volto a qualche Nume 

“ze -Suol talora il Ciel mirar. 


Cas 


—. Del Sig. Marchefe Ferrante Agnelli 
«_—Mantovaro»’Principe d Armi, 
eAccademico di Lettere. 


SERRE) 


Signori 


L rI 
Prid 


e uu REXXXVEE 3 I Ni 


S gnori 1) che. gioltrano ; ‘danzano, ‘e bi eferci» 
fano in diverfi maneggi d'Armi e d’Aftez 
diftinei per.cadauna Azione fecondo. le ‘ope: 


TAZIONI ‘© carattere, che in «quelle avranna 
efercitato , 0 portato. unt 


Nell Azione Prima: 


| 

i \ 

RIE È p 

BALLO PRIMO. © © 1 

| © Figurano © © ir al 

È È \ % È x IL Qu AT Ro a GAI tar Saia ; È ) 


Sg. Kav: di Malta Frà Giufeppe Marcolini da Fano. 

Sig Co: Lodovico Malvafia Bolognefe. 

Sig. March. Palla Strozzi Mantovano. È 37 

Sig. Michele Amando d° Altbann Co: del $, R. 1 da Brinn 
in” Moravia. ni 


Le BACCANTI. 


| È Re $ ‘ + Sf JI 

Stig. March. Francefco Maria Riva Muntovano. Intsiohihio ri bio hl 
Sig. Co: Toccolino Tottolì Parmigiano. . TRAAE ; i 
Sig. Co: Antonio Vallemani da Fabriano: Dip 
Sig. Carlo’ Colloredo Co: del: SER:I: dil Friuli. IVA find Sh dos 
Sue 4 Re EA tI PRIORE [o 4 


= " E ZTIAT y i 
I SemIDEL ge = | 
Sig. March. Kay. di S. Stefano Giambattifia Spreti Raven Hive o Gel 

nate Aecad. di Lett. , c d'Armi. è 
a i 


cca ba E x 


SE XXXVI 3% 
è Sig. March. Ferrante Agnelli Soardi Mantovano Principe 

d'Armi, ed Accad. di Lettere. 

Sig. Don Giacomo Caftelli S. Nazarro Reto Accad. di Ler. 
tere . 

Sig. Co: Ferd' SO Ceft Modenfe Accad. d' Armi. 

Sig. Co: Amos Cavalca Bolognefe Accadem. di Lettere, e 
d' Armi. 

Sig. Co: Marc" Antonio Marcolini da Fano. 

Sig March. Gartano alati di Cafal Monferrato Alfed 
d'Armi. © 

Sig. March. Vine Serigg Mantovano Ascadem. d' Ar. 
mi. 


BERECINTIA. 


Sig. March. Francefeo C par Ape: , Ùi balla_a 


folo, Sinni su 10 re Getrehi "7 Po(45; 5 


“E Dai ; Fotmario uan Ballo 2 n 


= 3.0 St March Kao. di. s Stefano Giembarila Spreti. 
Sa Co: Mare Aztonio Marcolini. 


"Armee pas formato. da due 
"a 3 Squadre di Aleflardro. 


PI re; ato Seal I 


Prima S quadra. sì 


LICADI IT, À NO. > Sig Co: Enea. Caprara Bo lane 

* yi TENENTE. Sig. March Francefro Lucibefini Patria 
Zio: Lucchefe. 

>». ALFIERE, Sg Co: Valerio Cerati Parmigiano. 


a CE 3  GuER- 


O REXXXVII BE 
 GuveRr RIE Rico 


Sig. Don Giambattifia Caftelli S. Nazarro Reto. 

Sig. Co: Ignazio «Za 

Sig. Co: Giufeppe } Fratelli Bofcbetti Modenefi. 
Sig. Co: Niccolò Paci Ippoliti da Rimino. nc 
Sig. Co: Giufeppe Buonaccorfi da Macerata. 

Sig. March. Lodovico Andreaf Mantovano. 

Sig. Don Giufeppe Bendoni Milanefe . 

Sig. Co: Luigi Bulgarini Mantovano. 

Sig. Giovanni Rinalducci da Fano. 


% cia: E 
son SE: Ro } Fratelli Crivelli Milan 
a ‘7g. Co: 
ay ‘March: Guido Calcagnini Ferrarefe . 3 
Sig. Marek, Abate Giorgio Guerrieri Mantovano: jo 


re 


Seconda Squadra. 
CAPITA No. Sig. Co: Gaetano Cerati Parmigiano è 
TENENTE. Sig. Filippo di Daunr Co: del S, R. I 
Viennefe . N ne 
A LEIJER E wa Sig: Co: Vincenzo Eftenfe Mofti Ferrarefe. 
BAG ’ i (AA o» "o 
+ LG UE RRIERI 
» O ; - 
> ©&a° Domenico Volpi da Bari. 
Sig. Co: Francofc® Famtuzzi Bolognefe 
Sig. March. Francefco Borgia di Canoffa Veronefe» 
Sig. Co: Antonio Radini Tedefchi Piacentino. 
Sig. Co: Ciro Tozzoni Immolefe . 
Sig. Co: Niccolò Caprara Bolognee . ; 
Sig. March. Luigi Manfi Patrizio Lucchefe- 
“Sig. March. Ferrante Maria Riva Mantovano. — 
Sig. Co: Luigi Cofla Piacentmo: 


Es 5 


* XXXVIII 35€ 
Gio. ). Giam attifia Guerrieri Mantovano . 
sE FATA Pietro Albicini: da Forl). 

Sig. Co: Vincenzo Zambeccari . Bolognefe .. 

Sig. La Gifeppe -Benincafa a’ Ancona. 


BALLO SECONDO. 
= RappreJentano 
I Ca c CIATORI 


Si Mach, Ferrante Agnelli. : 
Se Don Giacomo Caftelli <— —— Ta 72 A; % 1A 
Sig. Co: Antonio Bofchetti Modenefe. 

| Sig. Co:-Ferdinando Cefi-;..che. balla a too. È 

Sig. March. Francefco Maria Riva. 

Sig Kav. di Malta Frà Giufeppe Marcolini. 

Sig. March. Gaetano. Faffati. 

Sg: Co: agpnio Malvafia: 


dite al mi e 


Le DrRIrADI. 


DA 


i Sic, March. Francefco Lucchelinà. 
Sig. Co: Carlo Colloredo. Se Mute o hrg ‘n frofe 
peo pifi 9° 108 


2 sr CO Portilimo Toctoli. Ma PE, 6 € 7A macha 


ora 
GLi ‘ARGONAUI 


Sig. Co: Francefco Forni Modenefe x jr di Lettere. 
7/08 ;, La 4 A March. Lyigi di Catioffa Veronefe Accad. d’ Armi, 
Co: Marc*. Aritonio Marcolini. 


flirt 5 DA Ugolino . Manelli Fiorentino Accademico di Lettere, € 
_d Armi. 


_ 


x $E XXXIX 
Sig. Co: Galeazzo: Grumelli Bergamajco . 
Sig. March. Vincenzo Striggi. È 


j Sig Co: Galeazzo Arconati Vifcontì Milanefe, 


Sig Co: Alfonfo Riminaldo Ferrarefe . % 
FRISO. Sig. Co:. Enta Caprara . Fa 
ELLE. Sig. Luigi Colloredo Co: del S. RI del Friuli. è 


Nell’ Azione feconda. de 
Gioftra degli Alabardini e due Spade. 


MANEGGIANO GLi ALABARDINI, i 


i) 
ig. Co: Galeazzo Arconati. | ) 
Sig. Co: Alfonfo Riminalao. È 


Sig. March. Alfonfino Trottì Ferrarefe. 1A — a 
; Sig. March. Vincenzo Striggi, 7,990) / o LS 


LE DUE SPADE. "T 
Sig.Co: Ciovanni Zambeccari Bolognefe . 2 _D È 
‘ Sig Co: CORE ono Matcolini . di sa DI € 
Sig. Ugoîno Mannelli. £ i b;* 
se. Profpero Tofchi Reggiano. d albr PINETO, » 


= Combattono armati di Spada e Targa: 


NELLA PRIMA SCHIERA, 


Sie Co: Francelo Tritti Ferrarefe. da ) TE r9 ine. 
Sig March Scipione Filonardi Romano-Stnh m ari. d 

Sig. D. Gugheinio (Caftell S. Nazarro Reto» ann 

Sig. Cor Annibale Sacrati Reggiano. Sg 


age. 
Sip 


Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sg. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 


Sig. 
Sig. 
=S19. 


Sig: 
Sig. 
Sig. 


Sig 


sig. 
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D. Pier. Francefco Cattanei Novarefe. 
March. Francefco Regis di Canoffa Veronefe. 
Co: Agoftino Leonardo dal Sale Ravennate. 
Co: Domenico Diodato Buomaccorfi di Macerata: 
D. Antonio Bendoni Milanefe . l 
Co: Antonio Arconati Vifconti Milanefe. 
Andréa di Negro Nobile Genovefe. . 
D. Gennaro Pofitani di Napoli. 
March. Giovanni Leti da Spoleto. 
Andrea Gerini Fiorentino. 


—— NELLA sECONDA SCHIERA. 


. Giovarini dall'’Olmo Bergamalco. 


Co: Pio» Bevilacqua Lazife Veronefe. 


Sertgrio Polcafiro* Padovano. 


Kav di S. Stefano Niccolò Fabroni Piftojefe. 


. Co: Giambattifia Leonardi. Novarefe. 
. March. Cefare Gavafini Ferrarefe. 
. Cor Andrea Mazzini Ravennate. 


sa 


S' 


È) 


Aleffandro Baldaffini de’ Marchefi di Polino Pefarefe. 


Co: Giambattifia 
Co: Paolo. — 
Co: Giuféppe Bevilacqua Lazife Veronefe. 
Abate Giangirolamo Priarog 
Coi Giufeppe Crivelli Milanefe . 

Marchefe D. Giovanni Pofitani di Napoli. 


Fanno affalti di Spada. 


PRIMO AssALTO. 


« March. Ferrante Agnelli Soardi 


Fratelli Radini Tedefchi Piacentini. 


ggia Nobile Genovefe. 


18 


March. Vincenzo Striggi VIA a Aféei 40 VA = 


na ‘ my * 


NE 


SE 


WEXLTI 
SECONDO AssALTO: 


Sit March. Abate Dj 
demico di 
demia . 


Sig. Ugolino Mannelli. 


o Enea deg'; Ob'zzi Ferrarefe Acca 


TERZO AssALTO, 


Sic. March, Luigi di Canoffa. 
IA o: £egn: ‘fco Forni. 


QUARTO AssaLTO. 


Lettere e d' Armi » € Segretario dell’ Acca 


Sig Co: Ames Cavalca. «— Muri stia pallet o Seta 


e Sg March. Gacrano Vai: A sr: e KUA 
hic / AC) ge Da 
Nigro fu ln a RZO. 


Figurano 
LE GIARDINIERE. 


Sig. Marcb. Pal'a Strozzi. 

Sig Lo: “ndrea Vullemani. SS 

Sg. March. Sperello. Antonio Mancinforte Sperelli d° Amm 
cona. 


Sig Luigi Colloredo, Co: del SR. I 
I SATIRI. 


Ste D Giacomo Caftelli S. Nazarro. 
Sg Dibrcb. Guetano Fafiti. 


Sa. 
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Sg March. Vincenzo “Striggi, 
Sig. Co: Galeazzo «frconati. 


4 & Ab ELLAND Boni i 


Sg Coi “A rios Cavalca, che balla a folo: 
I MACcEDONI. 


Sig. March. Ea dd. Stefano Giambattifa Spreti. 
. Sig. Co: Ferdinando Cefi. GX 
‘Sie. March. Francefco Maria Riva. = de . 
Sig. Coi Marc® Antonio Marcolini. 4 ” crd EG 
Sig. Kav. di Malta Frà Giofefo Marcolini. M ‘ 

«Sig. March.” "Francefco Calcagnini. i 

‘o Sig Go: Tog, Uno Te ceoli . ne 

Sig. Carlo Colo redo È: ‘del SRL 


Forth th Ballo” a se. - 


“sg Hb, Biucrlco. Caloatnini. 
Sig. Carlo a Co: del SRI, 


5 ETERO: PELO I E, tico 


Sig 
Sig. 


Sig. 
Sg 


Sig. 
Sig. 


Sig. 


Sig. 


Sig. 


Sig. 


$f XLIII} 
Nell’ Azione Terza. 
Gioftra di Picche s © Bandiere. 
SORTGISE Le Piccne. 
Elea 
March, ATA Trotti, po SEL Aero 
March. Vincenzo Striggi. 
Maneggiano le sso 
March. Muzio Spada-da Faenzac VA (2, 
ng, 


Co: Galeazzo Arconati Vifconti. 
Ottavio Micheli Patrizio So Sr I 


Co: Alfonfo ‘Riminaldo. SU RA 


Giuocano a folo 
Di Picca.. Rag 
March. Vincenzo Striggi. 


Di BANDIERA. È 


Co: Galeazzo Arconati Vifconti. 
SSA O 
E. Lot i 1a 1 
i SI vl $ i 
S BAL: 


(Figaro — 


I PAST ‘0 Rats i 
Sg ae Agneli 7 Soardi , che balla ato] 
(SEI ‘Don Giacomo Caftelli. n olo... 


be pid 
î 5 Le SC LOVOLEZI LI 


“ae 5 ad 
3 E CS March. Francefeo Maria ‘Rive 7 
i. SE March. Francifeo. Calcagnini . 


3 "A I SeLvaccatr 
® dg Kav. di S. Stefano Giambattifta Spreti. 


I | soi dos Cavalca . = 


p- 3 


